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LavittoriadiNicolaZingarettiallepro-
vinciali romane è importante, ma - al
pari di Sondrio e Vicenza strappati al
centrodestra -non muta il segno della
giornata, marcato soprattutto dalla
sconfittadiRutelliedall’ascesaaiverti-
cidelComunediRomadelprimosin-
daco espresso dalla destra. Il candida-
to del centrosinistra che perde oltre
80mila voti tra il primo e il secondo
turno - mentre Alemanno ne conqui-
sta più di 100mila - e la crescita espo-
nenziale delle astensioni, danno un
segnalechiarodellaprotestache invia-
no gli elettori. E che non è spiegabile
soltanto con la mancata novità rap-
presentata dalla ricandidatura - diver-
si anni dopo - di un sindaco assai po-
polare,maex,comeRutelli. Sidiscute-
rà a lungo su quale sia stato il reparto
chehadisertatodipiù leurne: se laba-
se di una sinistra indifferente all’asce-
saalCampidogliodi unodei fondato-
ri del Pd - dopo l’annientamento par-
lamentare della Sinistra arcobaleno -
ose,al contrario,gli elettoriPdfrustra-
ti dalla vittoria di Berlusconi quando
pensavano che a portata di mano ci
fosse solo il successo di Veltroni.
Il leaderPd,d’altraparte, invitaariflet-
tere «anche sulla differenza tra i dati
politici e quelli amministrativi della
Capitale». A Roma, infatti, il Partito
democratico ottenne il 14 aprile un

41% di grande rilievo, che stride non
poco con l’entità della sconfitta del-
l’alleanza pro Rutelli per il Campido-
glio. Sta di fatto che il centrosinistra -
che si era presentato diviso il 13 e 14
aprile - non ha superato gli esami del-
l’unità mantenuta alle comunali di
Roma. Lo schema secondo il quale il
Pdnonsfondaandandodasolo,evin-
ce invece in coalizione con le alleanze

tradizionali -d’altraparte -nonpuòes-
sere applicato, senza correre il rischio
di analisi superficiali e approssimati-
ve. La natura diversa delle elezioni -
nazionali da una parte, comunali e
provinciali dall’altra - non consente
di tirare la copertadi quaodi làper ra-
gioni contingenti.
Il dibattito che si apre nel Pde in tutto
il centrosinistra, richiedeunariflessio-
ne senza scorciatoie. È chiaro, però,
che ci sarà chi contrapporrà al veltro-
nianoPd«chevadasolo»,unpiùpro-
dianoPartitodemocratico«motore ri-
formista dell’alleanza di centrosini-
stra».
Il futuro, però, non può limitarsi a ri-
spolverare ricette consumate da due
anni di governo trascorsi all’insegna

delloscontrocontinuo.Dallacrisidel-
l’esecutivo Prodi, alla rottura preelet-
torale traPd e Sinistraarcobaleno, alla
sconfitta di quest’ultima, rimasta sen-
zaalcunarappresentanzaparlamenta-
re, acqua sotto i ponti ne è passata pa-
recchia. Ilpunto dipartenza, semmai,
dovrebbe essere quello è dare fisiono-
mia compiuta al Partito democratico,
di radicarlo, di dotarlo di gruppi diri-
genti solidi, di farlo diventare un luo-
go dove si discute e si decide collegial-
mente. Senza dimenticare, però, il te-
ma prioritario delle alleanze.
Per tuttociònonc’èstato temposuffi-
ciente prima del 13 aprile. Le elezioni
politiche sono arrivate troppo in fret-
ta.Seci fossestatopiùspazio,eMastel-
la e Dini non avessero «tradito», co-

me ripete Prodi, le cose forse sarebbe-
roandatediversamente.Eunmaggio-
regiocodi squadranelcentrosinistra -
oltre a non dare alibi ai malpancisti
del centro - avrebbe potuto consenti-
re una «redistribuzione» capace di au-
mentare il potere di acquisto di salari
e pensioni. Lo stesso governo del-
l’Unione, segnato da una buona dose
di impopolarità, avrebbe potuto pro-

vare a risalire la china, per lasciare poi
a Veltroni un’eredità migliore. Così -
il discorso vale per tutti i leader che in
soli due anni hanno conquistato e ri-
perduto la guida del Paese in preda al-
la solita sindrome Tafazzi - la destra
avrebbe avuto sicuramente qualche
problema in più per riconquistare Pa-
lazzoChigi.Tuttoquesto,però,avreb-
be reso indispensabile un fidarsi reci-
proco necessario prima ancora della
messa a punto di una efficace strate-
gia politica. I se, tuttavia, non fanno
la storia. Meno che mai la politica che
il Pd dovrà costruire per sé e per il Pae-
se.
Nell’insuccesso di Roma, spiega lo
stesso Veltroni, «ha pesato anche il
vento politico che spira nel Paese, in
particolare sul tema della sicurezza».
Nella Capitale la destra ha voluto fo-
mentare l’allarme immigrati e caval-
carlo spregiudicatamente. Lo ha fatto
con l’obiettivo di smontare il «model-
lo Roma» che si era affermato in Italia
- e oltre - con Rutelli e Veltroni.
Possibile, però, che la propaganda
strumentale dei Gasparri o degli Ale-
manno possa aver determinato da so-
la il terremoto romano di ieri? Forse,
in realtà, non ci si è accorti per tempo
che sotto il radicamento di una gran-
de esperienza amministrativa si stava
aprendo qualche crepa di troppo.

UNA LUNGA NOTA che arriva nelle redazio-

ni alle 19, che trasuda tristezza. «Una sconfit-

ta molto grave, molto pesante», ammette Vel-

troni, «che non posso non sentire con partico-

lare acutezza e ama-

rezza personale e po-

litica». Proprio così:

nella città che ha gui-

dato con straordinario successo
finoapochimesi fa,peggiodico-
sì non poteva andare. E se è vero
che ieri ha perso Rutelli, e il Pd si
è salvato con Zingaretti, la cam-
pana suona anche per il leader.
Tutto più complicato per tutti,
inutile nasconderlo. Il segretario
non si tocca, dicono tutte le ani-
me del Pd, però si sa come van-
no le cose nel centrosinistra
quando si perde: si riflette, ma
spesso ci si dilania. Non ci sono
segnali di accerchiamento verso
la leadership,eperora ildissenso
si esplicita sotto forma di richie-
ste di discussione e di segnali di
rinnovamento, a cominciare dal
nodo dei capigruppo. Bersani
l’ha chiesto esplicitamente in un
intervento critico all’ufficio poli-
tico dei big, confermando che
lui intende correre. Veltroni, di-
cono i collaboratori, non si tirerà
indietro: si discuterà presto con
la massima profondità, a comin-
ciaredallaprossimasettimana in
unamegadirezionedi160mem-
bri, praticamente tutto il gruppo
dirigente del partito. «Adesso -
conferma il vice Dario France-
schini - serve una riflessione vera
per capire l’ondata che c’è stata
nelPaeseecherichiededinonaf-
frettare le conclusioni e le scel-
te».
Veltroni teme solo che esca il
peggio, ossia il farsi del male.
Quasi presagendo che Rutelli
avrebbe perso, il segretario l’ave-
va detto ieri mattina all’assem-
blea dei parlamentari: «Invidio
laorgogliosacapacitàdi reazione
dellaDestra,anoimanca lacom-
battività, preferiamo indulgere
in discussioni melanconiche».
Maalle19,quandoVeltronifadi-
ramare la nota, lo scenario è più
cupo. Ringrazia Rutelli «per il
suo lavoro generoso e per il suo

impegnoe il suoamoreper lacit-
tà», ma fa capire subito che su
questovotobisogneràfareunari-
flessione,«ragionandoanchesul-
la differenza tra i dati politici e
quelli amministrativi della capi-
tale».Nonèunoscaricare lascon-
fitta su Rutelli, avvertono subito
al loft, ma bisognerà pur capire
perchè il Pd a Roma è andato

molto bene alle politiche e male
al Comune. Conta, dice Veltro-
ni, il vento che soffia in tutta Ita-
liae«contamoltoil temadella si-
curezza». Insomma si è perso su
quello e Roma è diventata la car-
tina da tornasole di una difficol-
tà già registrata alle politiche.
«Questo voto - dice il segretario -
confermalanecessitàdi raggiun-

gere e aprire un vero dialogo con
quella parte della società italiana
cheèrimastaancora lontana,co-
me la necessità di investire sem-
pre di più sulla prospettiva del
Pd». Ilpartitoperòc’è,perchèan-
che in questa giornata di sconfit-
ta, ci sono segnali buoni soprat-
tutto al nord. Il progetto, dun-
que, è in campo. In fondo, osser-

vano al loft, «il dato romano del-
le politiche dice che insieme al-
l’ItaliadeiValori ilPdhaunrisul-
tato superiore a quello ottenuto
alle amministrative, dove c’era il
vecchiocentrosinistra tuttoinsie-
me». Ilproblemaècomefarvive-
re questa linea, come radicare il
partito, quanta autonomia dare
alla leadership veltroniana.

Edè qui che si aprirà ladiscussio-
ne. Il nodo dei capigruppo è solo
una parte del problema anche se
suquestosiconcentraoral’atten-
zione. Veltroni ha proposto un
congelamento di Soro e Finoc-
chiaro, ma ha avviato una con-
sultazione preventiva: «Serve
condivisione e sentiremo tutti».
Se la richiesta di nomi nuovi fos-
se maggioritaria, dice Veltroni, a
quel punto ci saranno altre can-
didature e si voterà, «perchè in
democrazia si fa così». A questa
consultazione preventiva Bersa-
ninonècontrario,però ieriqual-
cuno a lui vicino ha commenta-
to in modo agrodoclce: «È un
modo per individuare i dissiden-
ti».Peroranonèchiarocomeva-
da la consultazione, su Anna Fi-
nocchiaro non sembrano emer-
gere problemi, e anche la scelta
di confermare Soro sembra mag-
gioritaria, ma è chiaro che la
sconfitta di Roma pesa e quindi
potrebbe crescere la richiesta di
discontinuità. Come dice Danie-
le Marantelli, deputato lombar-
do molto combattivo, «dopo
questi risultati aria nuova ne ser-
ve»,mailproblemanonèVeltro-
ni, «il problemaècapire checosa
è successo e non mi pare che an-
coraseneabbia lapienapercezio-
ne». Certo, se la lineadel segreta-
rio sui capigruppo venisse con-
traddetta, suonerebbe come un
segnale di sfiducia, ed è per que-
sto che lo stesso Veltroni si è te-
nutounaportaapertaconlacon-
sultazione preventiva.
Ieri nell’ufficio politico dei big
D’Alema non ha parlato e peral-
tro non è stato visto nemmeno
alla riunione dei parlamentari. I
veltroniani non credono che tra
il ministro degli esteri e Bersani
ci sia un accordo di ferro per im-
porre un’altra linea che al mo-
mentononsi saqualepossaesse-
re. Però stanno sul chi vive. Ieri il
ministrodelle attivitàproduttive
ha attaccato: «Inutile - avrebbe
detto - stare a spiegare perchè in
realtà non abbiamo perso le ele-
zioni». Serve più radicamento,
più mescolamento, ma bisogna
fare attenzione «a non scambia-
re la vocazione maggioritaria
con l’autoreferenzialità, perchè
non c’è partito progressista che
possa prescindere dalle allean-
ze».Mainrealtàalmomentotut-
ta una serie di esponenti e di ani-
me del Pd da Marini, a Fioroni, a
Fassino, si sono espresse a favore
della lineadel segretario,compre-
sa la scelta sui capigruppo.

■ di Ninni Andriolo / Segue dalla prima

Ringrazia Rutelli «per il suo lavoro generoso»
ma precisa: «Ragionare sulla differenza tra i dati

politici e quelli amministrativi della capitale»

«Il senso politico di
questo voto è legato ai ri-
sultati di quindici giorni
faper ilParlamento.Ilvo-
to negativo ha poco a
che vedere con le capaci-
tà di Rutelli di fare il sin-
daco di Roma: i romani
si ricordano ancora bene
quelchehafatto inCam-
pidoglio nelle due lun-
gue consiliature». A dirlo
è Luigi Zanda, Pd, uscen-
do dalla sede del comita-
to elettorale “Rutelli sin-
daco2008”dopoaver sa-
lutato il candidato scon-
fitto.«Vedoun’ondalun-
ga di quel voto che ha
avuto riflessi anche a Ro-
ma - continua Zanda -
dove per di più c’è stata
una campagna molto
strumentalesullasicurez-
za di cui certamente ab-
biamo pagato le conse-
guenze». Luigi Zanda si
sofferma poi sul voto di-
sgiunto che ha favorito
Nicola Zingaretti, ma
non haportato al risulta-
to sperato Francesco Ru-
telli: è un elemento che
caratterizza Roma - ha
spiegatoZanda-noncre-
do che la responsabilità
per questo comporta-
mento elettorale dei ro-
mani vada imputata alla
Sinistra Arcobaleno. C’è
una ventata di destra nel
Paese che ha travolto an-
cheRomae unarichiesta
di discontinuità nel go-
verno della città. Rutelli
aveva capito la comples-
sitàdellapartitachesiap-
prestava a giocare, essen-
do stato individuato co-
me l’unico candidato
possibile a Roma».

«È sicuro che la presen-
za di Francesco Rutelli al-
l’interno del Pd in questo
momentodaràuncontri-
buto più completo, con
unadedizioneovviamen-
tepiùgenerosa, suddivisa
e distribuita su vari fron-
ti».Lohadetto l’esponen-
tePdPaolaBinettipresen-
te al comitato elettorale
Rutelli sindaco 2008.
«Questanonpotràchees-
sere una grande risorsa
per il Pd - ha aggiunto Bi-
netti - perché Francesco
Rutelli porterà nel partito
i valori dei “coraggiosi”
per lasfidadelle riforme».
Secondo Linda Lanzillot-
ta, molto vicina al vice-
premieruscente,comeBi-
netti, sullasconfittadiRu-
telli pesa il voto disgiun-
to.«L’elementocaratteriz-
zanteaRomaèstato ilvo-
todisgiuntopercui s’èvo-
tato per Zingaretti alla
Provincia e per Aleman-
no al Comune. Non cre-
do che la responsabilità
per questo comporta-
mento elettorale dei ro-
mani vada imputato alla
Sinistra arcobaleno, ma
ad altre ragioni che do-
vranno essere compre-
se». Secondo il ministro
«c’è una ventata di destra
nel paese che ha travolto
anche Roma. c’è anche
una richiesta di disconti-
nuità nel governo della
città che s’è espressa». Per
Lanzillotta, infine,«Rutel-
liavevacapitolacomples-
sitàdella partita che si ap-
prestava a giocare, essen-
do stato individuato co-
mel’unicocandidatopos-
sibile».

Consultazione con i parlamentari
per la riconferma di Soro e Finocchiaro

Ma il ministro insiste: serve discontinuità

IN ITALIA

L’amarezza di Veltroni, il Pd fa quadrato
Il leader democratico: «Sconfitta molto grave e pesante». Nodo capigruppo: Bersani chiede rinnovamento
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LUIGI ZANDA
«Il voto non è contro Rutelli
È legato ai risultati nazionali»

L’ANALISI La rottura dell’«andare da soli» e l’eredità prodiana

La sconfitta e i mille sospetti:
ai democratici servono scelte decisive

Le elezioni
sono arrivate forse troppo
in fretta per il nuovo
soggetto politico che
non è riuscito a radicarsi

Ma il risultato di ieri
mostra anche che sotto
il radicamento delle
giunte locali si stavano
aprendo delle crepe

PAOLA BINETTI
«Francesco nel Pd darà
un contributo generoso»
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